
29SPE01A2908 ZALLCALL 12 22:48:22 08/28/98  

GLI SPETTACOLI Sabato 29 agosto 1998l’Unità25

29SPE01AF02
2.0
10.0

Sostituisce Figgis

D’Alatri
a sorpresa
in gara
a Venezia
ROMA. Salgono a quattro i film ita-
liani in concorso a Venezia. Accanto
adAmelio,ArchibugieLuchettici sa-
rà anche Alessandro D’Alatri con il
suo I giardini dell’Eden. La scelta è
maturata ieri mattina, quando il
curatore della Mostra, Laudadio,
dopo aver visto il film nella saletta
della Medusa, è riuscito a convin-
cere il regista, sulle prime riluttan-
te, ad accettare la proposta. «È sta-
ta una fatica improba. Gli stavo
dietro da mesi, perché conoscevo
il tema del film (l’adolescenza di
Gesù, fuori dai Vangeli canonici,
ndr) e la dimostrata qualità del re-
gista», afferma Laudadio. «Poi ieri,
venuto meno il film di Figgis The
loss of sexual innocence, mi sono
fatto coraggio e sono tornato al’at-
tacco con Alessandro. Ma soltanto
dopo la proiezione sono riuscito a
convincerlo, non solo con il mio
entusiasmo per il suo film, quanto
con l’argomento che lo avrei pre-
sentato in concorso a mezzogior-
no, il 6 settembre, fuori da ogni
contesto e profumo mondano. È
stata l’arma vincente e sono molto
lieto che l’inclusione in concorso
di un quarto film italiano consen-
ta fondatamente di credere a una
netta ripresa in atto del nostro ci-
nema».

E D’Alatri che dice? Il regista di
Senza pelle - nonché autore di spot
pubblicitari di successo - non ave-
va intenzione di andare a Venezia.
L’aveva ripetuto in varie occasioni,
«senza intenti polemici o accenti
snobistici», fedele solo alla preoc-
cupazione di «proteggere» il suo
film da un certo clima festivaliero
ritenuto poco intonato alla vicen-
da narrata. Interpretato da Kim
Rossi Stuart e musicato da Jova-
notti, I giardini dell’Eden ripercorre
sulla base di elaborate ricerche la
gioventù di Gesù prima della «ce-
lebrità». È un film severo, girato in
economia nel deserto tunisino,
usando attori non professionisti.
«Sono felice e anche imbarazzato.
Non sono mai stato in concorso. E
del resto non avevo fatto niente
per andarci. Anche l’altro ieri, a
Laudadio che mi chiedeva di vede-
re il film, avevo detto: “Ti prego,
non insistere”. Ma poi, ieri matti-
na, qualcosa è cambiato. Le parole
di Laudadio mi hanno commosso.
E devo ringraziare anche il nuovo
responsabile della Medusa, Di
Chio, il quale mi ha lasciato carta
bianca. Nessuna pressione, solo
una parola gentile: “Guarda che è
un segno”. Alla fine mi sono con-
vinto. È come se il film fosse anda-
to avanti per conto suo, anche
contro la mia volontà».

Ora i tempi stringono: c’è da
pensare alla sottotitolazione, al
materiale stampa, alle fotografie e
a tutto il resto. «Tutto ciò mi co-
stringe a una corsa micidiale, ma
sono contento», continua. Fino a
ieri il film sarebbe dovuto uscire
nei cinema ai primi di ottobre.

Mi.An.

DALL’INVIATA

TODI. «Sono Pino Quartullo, il regi-
sta di Giovani cannibali, uno spetta-
colo che parla dei nostri tempi,
usando brani di giovani autori che
raccontano la loro generazione
con realismo e crudezza. Variando
genere, spesso con ironia e violen-
za, come nella realtà». Comincia
così la lettera che Pino Quartullo
ha scritto ieri, a poche ore dal ro-
vente debutto del suo spettacolo, a
Donato Russo, il padre di Marta, la
ragazza assassinata un anno fa al-
l’università di Roma e ora protago-
nista di un monologo teatrale che
ha messo a ferro e fuoco il Todi Fe-
stival. «Prima ancora dell’andata
in scena chiunque ha espresso giu-
dizi, perplessità, accuse sullo spet-
tacolo», continua il regista. «Lo
stesso vescovo ha lanciato accuse
contro la »trasgressività« del Festi-
val di Todi. I mali del mondo, la
perdita di ideali e valori, l’assurda
violenza che ci circonda e di cui
leggiamo ogni giorno, le degenera-
zioni in continua crescita, non so-
no patrimonio esclusivo della
chiesa. Anche il teatro può essere
un luogo per riflettere ed è per
questo che ho ritenuto il monolo-
go di Marta Russo perfettamente
pertinente col discorso che stavo
facendo. Isolandolo dal resto dello
spettacolo e conferendogli una
epicità classica all’interno della
carrellata di ritratti contempora-
nei. Un modo per ricordare l’assur-
do, inspiegabile omidicio che è
stato commesso e tutta la specula-
zione che ne è stata fatta, la sete
dei lettori, la strumentalizzazione
dei media. Non per ultimo una
giornalista che va a disturbare il
padre di Marta Russo a casa, per al-
larmarlo nei confronti di uno spet-
tacolo che non ha ancora visto, e
per poter scrivere un articolo e
continuare a creare il caso».

E il caso, una vera e proprio
bomba, ieri è scoppiato in pieno.
Una giornata incandescente, quel-
la dell’apertura del festival, tanto a
Todi quanto nel resto d’Italia, da
dove i diversi protagonisti di que-
sta vicenda esprimevano le proprie
posizioni sul caso. Così nella citta-
dina umbra si è arrivati alle fatidi-
che nove di sera, ora d’inizio dello
spettacolo, con il Teatro Comuna-
le praticamente preso d’assalto,
dopo una giornata incandescente
di incontri e riunioni, lettere più
volte spedite e altrettante sospese,
ordini, contrordini e incertezza fi-
no all’ultimo minuto. Da Caltanis-
setta, invece, dove si trova per pro-
muovere incontri per far conosce-
re l’Associazione internazionale
per ricerca e trapianto intitolata al-
la figlia, Donato Russo annunciava
di aver incaricato il proprio legale

a diffidare la direzione del festival.
«Addolorato e profondamente feri-
to» si diceva ieri, dopo aver saputo
«che la memoria di Marta possa
mischiarsi a testi blasfemi, osceni e
volgari»: subito dopo è stato l’av-
vocato Flamminii Minuto a di-
chiarare che «la programmata rap-
presentazione della pièce teatrale
di Aldo Nove per la serata odierna
conterrebbe elementi violativi dei
diritti relativi alla reputazione al-
l’immagine e all’identità personale
di Marta Russo» e che pertanto si
riserva «il diritto di ogni azione ri-
sarcitoria».

Sospendere, modificare, cancel-
lare? Gli interrogativi sono rimbal-
zati tutto il giorno dal direttore ar-
tistico Spada, che proprio ieri ave-
va ottenuto da Quartullo i nume-
rosi e sostanziali tagli richiesti al

testo per non offendere la morale
del pubblico, al sindaco Catiuscia
Marini, che nei giorni scorsi aveva
già arginato gli strali e le critiche
del vescovo di Todi Decio Lucio
Grandoni. Ma al padre di Marta,
sia pure indirettamente, ha rispo-
sto lo stesso Spada, confermando
che il monologo di Nove sarebbe
comunque andato in scena perché
ritenuto un testo di denuncia e
non di derisione. E mentre da To-
rino l’Einaudi, editrice dei tre libri
(Gioventù cannibale, Superwoobinda
e Branchie) da cui Quartullo ha
preso i testi, dichiarava la propria
completa estraneità all’allestimen-
to, non avendo mai autorizzato né
il regista né l’adattamento delle
antologie, Franco Corbelli, leader
del Movimento Diritti Civili chie-
deva da Roma con un esposto-de-

nuncia al procuratore della Repub-
blica di Perugia, Nicola Miriano, di
bloccare lo spettacolo e di aprire
immediatamente un inchiesta. Un
provvedimento d’urgenza, chiede
Corbelli, che accerti la presenza di
reati quali vilipendo della religio-
ne cattolica e istigazione alla vio-
lenza, ipotizzabili a partire dagli
argomenti trattati dai giovani au-
tori «pulp» della raccolta. Infine è
intervenuto nella bagarre il sena-
tore dell’Udr Maurizio Ronconi
che, preannuncia un’interrogazio-
ne parlamentare al ministro della
Cultura Veltroni e ha invocato in-
tanto l’intervento del prefetto e
del questore di Perugia per valuta-
re «gli aspetti di ordine pubblico e
oscenità».

Stefania Chinzari

In scena ieri sera
al festival di Todi
il contestato
spettacolo
di Pino Quartullo
nonostante
le proteste della
vigilia e la diffida
del padre
della ragazza
uccisa a Roma
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scandalo
dello

Alcune scene
di «Giovani
Cannibali»

diretto
da Pino Quartullo

e a destra
Marta Russo
Filippo Thiella

Alcuni brani del racconto di Nove

«Sono... sono... sono»
Morte in prima persona
Ecco alcuni brani del

racconto di Aldo Nove
«Marta Russo», con-
tenuto nella raccolta
«Superwoobinda»
(Einaudi) da cui Pino
Quartullo ha tratto lo
spettacolo «Giovani
cannibali».

Io sono una ragazza
che per un anno ero

sempre sui giornali. Sono una fo-
tografia che avete visto tutti. Sono
la notizia che aspettavate. Sono
stata meritoria della vostra atten-
zione. Sono stata la notizia che
avete consumato.

Sono stata un giallo irresolubile.
Ho abitato nei vostri pensieri un

poco al giorno. Un poco ogni tan-
to. Vi siete interessati a me. Vi sie-
te interessati alla mia testa. Vi siete
occupati di quello che avevo den-
tro. Di chi ce l’avesse messo. Del-
l’esplosione che a un certo punto
ha messo nella mia testa quello
che è entrato, che dentro la mia te-
sta è entrato. Che spezzato in più
frammenti ha sbriciolato un pezzo
del mio cervello.

Camminavo, e dopo basta.
Dopo rumore metallico di san-

gue la mia vita nella cronaca la leg-
gete, la mia morte. Come un fiore
fragile mi sono accasciata senza un
gemito.

Mi chiamo Marta Russo.
Sono una studentessa di giuri-

sprudenza e cammino.
Sono un caso chiuso dal procu-

ratore aggiunto.

Sono la fidanzata di Luca.
Sono un corpo sull’asfalto.
Sono una folla che si raduna.
Sono il rumore di uno sparo.
Sono ancora viva.
Sono trasportata in ospedale.
(...)
Sono un vuoto incolmabile.
Sono la fame di mostri dei letto-

ri.
Sono la vostra fame.
Sono una nota in cronaca sem-

pre più esile.
Sono il movente della dichiarata

volontà di suicidio di Salvatore
Ferraro. Sono il possibile soggetto
per un film. Sono il trambusto nel-
la redazione dei giornali le due co-
lonne che stanno per arrivare. So-
no un indagato messo in prigione
sperando che confessi. Sono l’om-
bra inquieta di un paese civile. So-
no un caso giudiziario risolto in
quattro e quattr’otto rivelato poi
sbagliato sono una sequenza di in-
nocenti messi alla gogna sono ria-
bilitazione che non trova spazio.

Se avessi vissuto di più mi sarei
dedicata al Telefono azzurro.

Se avessi vissuto di più avrei
continuato a studiare.

Se avessi vissuto avrei continua-
to a frequentare Luca. Se avessi vis-
suto di più non mi sarei occupata
di politica.

Se avessi vissuto di più avrei
continuato a praticare la scherma.

(...)
Sono Marta Russo.
Sono morta il 12 maggio del

1997. [Aldo Nove]

Marta Russo tra i cannibali
Prima tra proteste e denunce


